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ATTO QUARTO.

SCENA I.
Gabinetto.

Barbarica fola $poi Figaro e MarctUìna.

Barb^ LJ  ho perduta *- * me mefchina ! •*
Ah clii fa dove farà?
Non la trovo - e mia cugina - »
E il padroncofa dirà?

( barbar ina cercando qualche
cofi per terra.

Big.  Barbarina cos’ hai ?
Barb.  L’ ho perduta cugino*
Fig,  Co fa ?
Mar> Colà ?
barb. htL fpilla*
v Che a me diede il Padrone

Per recar a Sufanna.
Fig>  A Sufanna ? - - la fpiila? * •
» E così tenerella (in collera

•<

IL
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Il medierò già fai - ** ( tran quitto,
Di far tutto fi ben quel tu fai ? }

Barb.  Cos’ é ? vai meco in collera.
Fig.  E non vedi ch’ io fcherzo ? o(ferva - ,

quella. ( Cerca un mo¬
mento per terra , dopo aver delira¬
mente cavata una / pilla dall' abito
o dalla Cuffia di Mar ♦ e la da a
Baib-

E la fpilla che il Conte
Da recare ti diede a la Sufinna .
E fervia dì figillo a un bigliettino.
Vedi s’ io fono iftrutto.

Barò.  E perché il chiedi a me quando (ài
tutto?

Fig,  Avea gufto d’udir come il padrone
Ti diè la commiffìone.

ftarb*  Che miracoli ! '
Tieni fanciulla , reca quefta fpilla
A la bella Sufanna : e dille quefto
F il figillo de’ pini.

Fig. Ah  ah ! de’ pini!
B«r£. E ver eh' ei mi foggiunfe

Guarda che alcun non veda ;
Ma tu già tacerai.

Fig.  Sicuramente,
t arb.  A te già niente preme.
F.g,  Oh niente , niente.
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Barl\  Addio , mio bel cugino;

Vq  da Sufanna . e poi da Cherubino.
{parti /aitando*  '

SCENA IL
Àfarceliina , e Figaro

Fg  Madre ; ( m̂fì Jìup'nh
Mar,  Figlio,
F/g.  Son morto.
Mar,  Calmati , figlio MÌO»
Fg,  Son morto , dico.
Mar,  Flemma , flemma , e poi flemma: il

fatto è (èrio ;
E penfarciconvien t ma guarda un poco,
Che anccr non fai èi chi li prenda gioco.

# £ . Ah quella /pilla; o Madre , é quella
(leda

Che pocàhzi eì raccolte.
Mar.  E ver , ma quello

Al più ti porge un dritto
Di (tare in guardi a , e vivere fa iofpetto •
Ma non fai fe in effetto - I

Fg.  A r arte dunque , il loco del congreffo
So dov’ é lì abilito ;

Mar,  Dove vai , figlio niio ;
Fìg,  A vendicar tutti i mariti * addìo.

( fai te infuriato,
se E.
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.SC L*N A ni

Marcellìna foh t
„ D „

Mar*  fi retro awertiam Sufanna*
Io la credo innocente : quella Taccia,
tìluelì’ aria di modedia : e cafo ancora

Ch’ella non folle ! - - - ah quando il cor non
(ci arma

? Perfonale ioterefle
Cgn donna é portata a la difcfà
I el tuo povero fello ,
Da q ledi uomini ingrati a torto oppreffb,

11 capro , e la capretta
Son tèmpre in amidi,

' L’ agnello a 1’ agnelletta
La guerra mai non fa»

Le più feroci belve
Per felve , e per campagne
Lafcian le lor compagne
In pace , e libertà;

Sol noi podere femmine ,
Che tantoamiam quedi uomini,
T «attate fiam dai perfidi
Ognor con crudeltà,

SCENA
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S£ ENA *IV,
Folio giardino ? ion due nìcchie paralleile

praticabili.
Barbatinefola con alcuno frutta e ciani»

belle,

Barb. Ne , padiglione a manca, ei cosi dine.
£ quello — è quello - - e pei fe non ve*

nidi-,
Oh ve che brava gente ’ a {lento dartpi
Un arancio, una pera , e una ciambella,
Per chi madamigella.
Oh per qualcun Signori:
Già lo {appiatti; ebbene,
Il Padron l’odia, ed io gli voglio bene.
Però coftommi un bacio ! e colà importai
Forlò qualcun mel renderà - . . fon morta,

(Fugge , ed entra nell* nicchia a mancai

SCENAV.
Figaro fola con mantello, e lanternino not*

turno , poi Bartolo, Bafilìo e truppa
di lavoratori & c,

V' .
Fig•A-, barbarina , : . chi va là?
Baf  Son puelli

Che invitarti a venir.
Bar. Che brutto cello! Sem-
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Sembri un cofpirator: che diamin fono
Quegli infaulli apparati ?

Fìg,  Lo vedrete tra poco.
In quello fteflo loco
Celecrbrem la fella
De la mia fpofaonefta,
E del fcudal fignor — -

buono buono!
Capifco come ell’è.
(Accordati fi fon lènza di me.)

JFlg.  Voi da quelli contorni
Non vi fediate : intanto
Io vado a dar certi .ordini
E torno in pochi iflanti:
A unfifchiomio correte tutti quanti.

(partono tutti ectettuati  B att . t Baf,

SCENA VI.
BafilioeBartolo,■nr

Ba/Jljla i diavoli nel corpo.
Bar. Ma colà nacque ?
Baf  Nulla.

Sulànna piace al Conte , ella d’accordo
Gii dié un appuntamento.
Ch ’a Figaro non piace.

Bart,  E che dunque dovria (offrirlo in pace?
Baf  Quel che foffrono tanti

Ei



88 Atto Quarto♦
Ei foffrir non potrebbe ? e poi fénti te
Che guadagno può far ? nel mondo,

amico,
L’accozzarla co’grandi
Fu pericolo ognora,
Dan novanta per cento, e han vinto anco¬

ra.
In quegli anni, in cui vai poco

La mai prarica ragion,
Ebbi anch’io lo fteffo foco,
Fui qnel pazzo ch’or non fon,
Che col tempo , e co i perigli
Donna flemma capitè,
E i capricci, ed i puntigli
Da la tetta mi cavò.

Preflo un picciolo abituro
Seco lei mi trafile un giorno,
E /piccando giù dal muro
Del paciflco foggiorno
Una pelle difomaro,
Prendi dille o figlio caro,
Poidifparve , e milafcicj,

Mentre ancor tacito
Guardo quel dono,
Il ciel s’annuvola
Rimbomba il tuono,
Milla e la grandine
Scrofcia la piova,
Ecco le membra

Coprir mi giova Col
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Col manto d’afino
Che mi donò

Finifce il turbine .’
Né fo due patii,
Che fiera orribile
Dianzi a me fallì :
Già già mi tocca
L ’ingorda ’ bocce,

1 Già di difendermi
Speme non ho,
Mail fiuto ignobile
Del mio veftito
Tolfe a la belva

% Si l’appetito
Che deprezzandomi
Si rtnfelyò,
Cosiconofcere
Mi fela forte
Ch ’onte , pericoli
Vergogna , e morte
Col cuojo d'afino
Fuggir fi può . Par

SCENA VII,
Figaro Jolo,

Tutto édifpofto : l’óra
Dovrebbeefler vicina ; io Tento gente - -
E ’defla - - non é ale un .*buja é ia anotte —<

Ed



F,d io comincio ormai
A fare ii flimunito
K'ieftitro di maritò , ,
Inanità ! nel momento
De la mia cerimonia
Et gode' a lèggendo, e nel vederlo
Jo rideva di me' fc'nza fapìrlo.
O Vufànna, Sufauna,
Quanta pena mi corti!
Con quei ! ingeniià faccia - - -
Con quegli occhiirir,ceriti
Chi ci educò i’àvria ! r
Ah che il fidàrfi 'e Donna è .ognor foli

' Apnte -.un po quegliocchi
Con .ini incauti , etkiocchi,
Guardare quelle ' femmine,
Guardate et 'fa fon.

Quefte chiamate Dee
Dagli ingannati fènfi,
A cui tributa incenfì
l a debole ragion.

Son tlreghe che incantano
Per farci penar.

Sirene che cantano
Per farci allogar*

Civette che allettano
Per trarci le piume,

. ' Comete che brillano
Per co glierci il lume5 Son
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Son rofe fpinofi*
Son volpi vezzolè,
Son erfe benigne,
Colombe maligne,
Maeftred 'irigatìni. '
Amiche d’affanni
Che fingono, mentono,
Che amore non fentono
Non fenton pietà,

II refto noi dico
Già ognuno lo Hi,

SCENA Vili.

Sufanna, la Contejfa, trave flite Àfarcelii-
xa eFigaro.

^Signora ella mi difle
Che Figaro verravvi.

Mar.  Anzi evenuto;
Abballa un po la voce.

Suf.  Dunque un ci afcolra. e l’altro
Dee venir a cercarmi,
Incominciam,

Mar t Io voglio qui celarmi, {entra dove
entrd Barbartna.

SCE*
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SCENVXL
1 Sudetti*

5;:/IVladama 'voi tremate, avrefte freddo*
la Coti  Parmi umida la notre• - io mi ritiro,
Fig, Eccoti de la criiì al grande lì mte.
J>*/. Io fotto quefto piante ( oparte

Se Madama il per mette.
Redo a prendere il freftc una mezz’ora

frefco il frefco !)
U Coti.  Rettaci in buon ora ( / ; lufconle,
Su/.  Il birbb $ iji fentinella

Divertismci er.che noi.
Diamogli la mercè de dubbj Tuoi.

(fotta vwt’t
. Giunfe alfin il m mento

Che godró fèn?a a '-fan o
In braccio a i’ rdol mio : tim'decure,
Partite dal mìo petto ,
A turbar non venite il m‘o diletto.
Oh come par che 1*amorofj foco
L’amenità del loco
La terra , e il del rifponda !
Come la notte i furti miei feconda !

Deh vieni non tardar , o gioja bella,
Vieni ove amore per goder t’ appella»

Fin-
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Finche non fpiende in ciel notturna face.

Finché l’aria é ancor bruna , e il mon«
do tace.

dui mormora il rufcel , qui fcherza 1'
aura.

Che col dolce fufurro il cor riftaura»
dui ridono in fioretti , e 1’ erba 6 frefca

Ai piaceri d' amor qui tutto adefca.
V tni , ben mio, tra quelle piante afcofe

Ti vo la fronte incoronar di rofe*

SCENA X.
I Sudati , e poi Cherubino

Fg. ]Ferfìda ! e in quella forma
Meco menti» ? non fòs’io vegli , odor*

ma
Cler.  La la la la la la la la lera
/ Co». Il picciol paggio 1
Cùet\  lo Tento gente : entriamo.

Ove entrò Barbarina :
Oh vedo qui una D >nna •

la Con,  Ahi me mefchina!
Cber,  M’inganno ; a quel cappello

Che ne 1’ ombra vegg ’io panni Sufanna!
« Con.  E fé il Conte ora vien ? forte tiranna /

SCENA
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S C £ N A XI.
La Contesa bufantia il Conte Cherubino,,

Figaro,]
FINALE.

T > .
Cber. Il  i &n .pianin le andrò più preflb,

Tempo perfo non farà,
la Con,  Ah fe il Conte arriva adeflb

Qualche imbroglio accaderà.
Chef ,Sufànnetta - . - non rifponde . -

Colla mano il volto afconde - *
Or laj burlo inverna , ( La pren¬
de per la mano , ? accarezza ? la
ConteJJa cerca lilerarfi.

la Con. (Arditello , sfacciatello ( alterando
(Ite predo via di qua, ( la voc

Cber. 82 (Smorfiòfà malizioià (a tìmp
Ciò già io perché fei qua.

il Con,  Ecco qui la mia Sufanna . (Da lon¬
tano . in atteggiamento d'

uno che guarda.
Ftg * ( Ecco li l’uceliattore (Figaro e Suo
Suf. a* ( (lontani uno
Cber.  Non far meco la tiranna {dal ' altro.
Suf. (Ah nel fen mi batte il corei

il Con. (Un alte’ uom con lei (ì ila*
la
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\a Con.  Vìa partite , o chiamo gente,
Cber,  Dammi un bacio , o n:sn fai niente.

* ( Sempre tenendola per la mani»%• C
Suf.  as (A la voce .é quegli il paggio.
tlón.  (
laCm.  Anche un bacio ! che coraggio!
Còer,  E perché far 10 non pofTo

Quel che il Conte or or farà?
(r

Suf, (Temerario!
il Con,( ( tutti da fe,
la Con.(
Cber,  Oh ve’ che smorfie !

Sai eh’ io fui i dietro il fbfà.
% (
Sf  a4(Se il ribaldo ancor {la Caldo( come
la Con.( La faccenda guaderà . ( fopra.
il Con.(
Cber, Prendi intanto - - - ( fi Paggio vuol

dare un bacio alla Ciljteffà
il Conte fi mette hi mezzo e
riceve il bacio egli fleffò,

ìa Coh.( O del ! il Conte ; (il Pf entra da
Cler, ( (1 iarl.
F>g, tVo veder cofa fan là. ( Il Cont-

vuol dare un febiaffoa Cberubinoe
Figaro in tjueftoj ' opprejjà, e lo ri,
te ve ê hjtejfo, ’ 11 Con»
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il  CoffrPerchè voi noi ripetete
Ricevete quefto qua»

Fig,  CAh ! ci ho fatto un bel guadagno par,
a 3 ( Con la miacuriofifità.'
Suf. (Ah ci ha fatto un bel guadagno (51 cb*
la Co,(Con la fua temeritàf ode lofcbiafo ride,
ti Ceti,

'  SCENA XII.

V Conte , Suf . Figaro , la ContcJJa*

il Con,  jPartito è alfin 1*audace» f aUa Coni,
Accortati ^en# mio :

la Con,  Giaché coli v* piace .
Eccomi qui  Signor.

Fig:  Che compiacen te  fedina 1*
Che fpofà di bon cor »

il Con. Porgimi la man*na»
la Con.  Io ve la do»
H Con, ( . »

a 2^ Carina !
il Con. Che dita tenerelle !

Che delicata pelle!
Mi pizzica , mi ftu*z’Ga»
M’empie di un nuovo arder,

Suf. (La cieca prevenzione
la Con,  a S (Delude la ragione
Fig. (Ingannai fenh ognor.
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il Cuti,  Oltre la dote o cara,

Ricevi anco un brillante.
Che a te porge un amante
In pegno del fuo amor,( le da un

4 Con.  Tutto Sufanna piglia , C anello.
Dal Tuo benefattor.

!̂ r , / tutto 8 maraviglia»
7lCon. a$ ( meglio manca ancor,

la Con.  Signor d’ accefe fiaccole.
Io veggio il balenar. lai Con.

il  Co»*.Entriam , mia bella Venere
Andiamoci i  celar.

Ftg,  Mariti ‘fcimuriiti
Sttf. (Venite ad imparar*
a Con.  Al bujo Signor mio ?
il Con.  E quello che vogli io:

Tu fai che la per leggere
Io ncn defio d’entrar,

Fig, (La perfida lo feguita
a 3 *(.E vano il dubitar,
Sa/. ( L furbi fono in trappola?
la  Cow.CCammina ben l’affar.
il Co»* Chi pafla ì ( Fìg, pa£a t il Cin¬

te con voce alterata.
Fìgt  Paflà gente* . (F/g, con rabbia.

G 1*Con.
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la Con ,E Figaro : menvoj
il Con. (Andate : io poi verro . (il Coni

fi difperde nel folto , la ConteJJa
entra a man dtftra,

SCENA XIII.
figaro e Sufartna.

J^ j/lTutto è tranquillo e placido;
Entrò la bella Venere;
Co] vago Marte prendere
Nuovo Vulcan del fecole
In retè la potrò.

Suf.  Ehi Figaro tacete* (con voce alt*
Fig. Oh quella è la Contefla . , .

A tempo qui giungete
Vedrete la voi fteffa. .
11 Conte , e la mia fpofa.
Di propria man la cof&
Toccar io vi faro,

Separiate un po più ballo :
Di qua non muovo palio,
Ma,vendicar mi vo,
jcorda di alterar la voce'.

Fig» ( Sulsnna!) vendicai fi?
Suf. Sì

Fig» Come potriafarli?
La
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(La volpe vuolforprendermi
Fig. ( E fecondar la vo’
Suf. a2(L ’iniquo io vo forprendere

(Poi fo quel che farò,
Fig.  Ah fe Madama il vuole!

(cow comica aff̂ ttaz \ofie,
Suf.  Su via, manco parole.
F/g, Eccomi ài voftri piedi i - - (come/opra

Ho pieno il cor di foco —
Efaminate il loco - - -
Penfate al traditor.

(Come la man mi pizzica
Suf. ( Che fmonia! che furor !
Fig. (Come il polmon mi fi altera !

Che (mania ! che calor !
Su/,  E fenza alcun affetto ? . . ( alterali.

ào la voce.un poca,
Fig, Suplifcavi il difpetto.

Non perdiam tempo invano,
Datemi un po la mano. . .

Su/.  Servitevi , Signor ( gli dà uno fcbiaffa,
parlando in voce naturale,

Fig,  Che fchiaffo!
Siif.  E ancora quefto ,

E quefto , e poi queft’altro*
Fig.  Non batter cofi predo.
Suf.  E quefto Signor , fcaltro ,

^ E poi queft’ altro ancor.
G 2 O
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(O fchiaffi graziolìllimi _

fig * ( O mio felice amor !
SuJ.a 2 (Impara impara o perfido,'

( A fare il feduttor.

SCENA XIV.
1fudetti , poi il Conte.

D . -
Fig.  il ace pace mio dolce (teforoi

(fi mette inginocchio.
Io conobbi la voce che adoro
E cheimpreflaognor ferbo nel cor*

Suf,  La mia voce ?
(ridendo e con farprefa.

Fig.  La voce che adoro:
■Suf. a2 (Pa ce  pace mio dolce teforo,
Fig, ( Pace pace mio tenero amor.
iiCon.  Non la trovo e girai furto il .bofco,'
Sufi a2 )0Luefti é il Conte , a la voce il
Fg . ( conofco,
il Cun.  Ehi Sufànna- - fei forda - - fei mura?

( Parlando verjo la nicchia dove en¬
tro Mai. cu'tlapre egli flejfo.

Suf,  Rel'a bella ! non 1’ ha connofciuta 1
Fi%. Chi ?
Suf  Madama»
Fift Madama?
Suf  Madama,

Ftp
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Ftg. ( La comedia idol mio, terminiamo,
Sa/;a\ Confidiamo il 'bizzarro amator.
Ftg.  Si , Madama, voi liete il ben mio.

(/ ? mette ai piedi di Suf.
il Con.  La mia fpofa:— ah fenz’ arme fon io*
Fg . Un rifioro al mio cor concedete,
Suf. lo fon qui  raccio quel che volete.
il  Co». Ah ribaldi !
Suf. (Ah corriamo mio bene
Fg. 82 (E le pene compenfi il piacer (van¬

no verfa  Ia nicchia a man manca.1
iì Con. Gente gente , a Tarmi, a Tarmi;
Fg . IlPadroe ! fon perduto! ( Sufau.

entta nella nicchia; Figaro finge
ecceffiva paura.

il Con.  Gente gente , ajuto ajuto,

S C E N AXV,
1Jud , Antonio , Raffio , e Coro

con fiaccole accefe,
Ant.  (
Baf. 82 (Colà avvenne?
Coro  (
il Con>  Il fcellerato:

M‘ ha tradito » m*ha infamato,
E con chi ftate a veder»

Ant.  Son ftordito , sbalordito*
Baf, Non mi par, che ciò fia ver*
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Fig.  Son(lorditi , jbalorditi:

- Oh che (cena che piacer.
il Con• Invan relìftere

Ufcite Madama
Il premio or avrete
Di voftra onestà. .

. . . . CU Conte tira"pel braccio Cheru.
lino eòe fa forza per non fornire,
ne fi vede che per metà.

il Con,  li Paggio i (dopo il Paggio efco¬
no fkirbarìm Marcellinae Sufan-
na vèfiita cogli abiti della Contef-

fa * fi tiene il fazzoletto full# fac-
. eia, tingi nocchiaa piedi dei Con¬

te.
Ant,  Mia figli» i
Fig.  Mia Madrei
Tutti.  Madamaf

il Con.  Scoperta <5 la trama
La perfida è qua. >

Sufi,  Perdono perdono. xfi inginocchiano
tutti ad uno ad uno.

il Co». No no non (perarlo.
Fig.  Perdono perdono.
ilCo». No no non vo darlo.
Tutti. Perdono perdono

/I Con.  No no no no no. (.con più forza*

1a Con*
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la Con1Almeno io per loro

Perdonò otterrei (efcela Con.
dall' altra nìcchia e vuol ingi¬
nocchiar/?, il Conte noi permette.

il Con-tOh Cielo ! che veggio!
Baf. (Deliro vaneggio 1
Ant . (C\\ s creder non (ò.
i7G «(Contefla perdono . Ci» tuon

fupplkche volt.
la Con. Più docile io Cono >

E dico di si.
Tutti. Ah tutti contènti

Saremo cosi»

Quefto giorno di tormenti ;
Di capricci , e di follia
In contenti , e in allegria
Solo amor può terminar.

Spofi , amici, al ballo , al gioco ,Alle mine dete foco
Ed al fuon di lieta marcia
Coriam tutti a fefteggiar.

FINE DELL OPERA.
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